
in Spagna fino a tutto agosto, in Ger-
mania, che latino non è, fino al 10
agosto - ma gli approfondimenti nei
tg continuano». Da noi da giugno a
metà settembre è tutt un summer
block...

E a settembre le grane torneranno
al pettine per Lorenza Lei: il direttore
del Tg2 da nominare, come sollecita
l’Usigrai; a ottobre andrà via Ruffini
da RaiTre (in pole Maria Pia Ammira-
ti, vicina alla dg); la testata regionale
difende l’edizione serale. Le reti si
svuoteranno, tra le 150 e le 180 per-
sone passeranno nella mega direzio-
ne Intrattenimento nelle mani di
Giancarlo Leone, dal quale dipende
tutto, da Sanremo (di certo c’è «il per-
no» Gianni Morandi, in alto mare il
contratto col Comune) allo show di
Fiorello su RaiUno. È la divisione in
generi avviata da Lei, la Dg che, in
nome della logica aziendale, sta com-
piendo le mission che Masi fallì: co-
me eliminare Santoro e Ruffini e far
contento Berlusconi... ❖

L’allarme della giornalista contro l’azienda
è in corso «un’operazione di killeraggio:
prima la bloccano, poi dicono che non va»

Intervista a Lucia Annunziata

Ora vogliono liquidare la Rai

«Pensano a una
privatizzazione
modello Alitalia»

Un agosto di repliche, senza rotocalchi né approfondimento, nonostante l’emergenza economica

I
l grande ritorno della privatiz-
zazione della Rai nel dibattito
pubblico non ha sorpreso Lu-
cia Annunziata. Rilanciata pri-
ma da Luca Cordero di Monte-

zemolo e poi da Roberto Formigo-
ni, l’idea, assicura la giornalista,
«circolava già da un po’». Del resto,
«quando si parla di privatizzazioni
è chiaro che si pensa a quello».
Qual è la sua opinione?
«Penso che sia in agguato il tratta-
mento Alitalia. Il modello è quello:
good company e bad company, la
Rai cattiva da una parte, con l’eti-
chetta “servizio pubblico” e a cari-
co dello Stato, e la Rai buona dall’al-
tra, al solito gruppo di imprenditori
del Nord che preme per le liberaliz-
zazioni e per aprire il mercato, di-
ciamo così».
Non le sta bene l’apertura al merca-
to?
«Certo che mi sta bene, se lo si fa
sul serio. E mi starebbe bene pure
la privatizzazione della Rai. Ma tra
cinque anni, dopo una vera riforma
della governance che le dia un vero
amministratore delegato in grado
di guidarla come un’azienda, e al
costo che avrebbe allora. Un costo
che sia effettivamente corriponden-
te al suo valore, e non quello di
adesso».
Formigoni propone di venderla a Ru-
pert Murdoch. Che ne dice?
«Proprio in questi giorni Murdoch è

agli onori delle cronache mondiali
per la sua concezione dell’informa-
zione, di cui ha dovuto rispondere
davanti al parlamento inglese. Ri-
sposte che peraltro hanno mostra-
to alcune contraddizioni... sincera-
mente, non mi sembra l’esempio
migliore che si potesse scegliere in
questo momento».
Però, dicono i fautori della privatizza-
zione, intanto la Rai pesa sulle tasche
di tutti i cittadini...
«Appunto: la Rai l’hanno pagata tut-
ti i cittadini, con il canone, per cin-
quant’anni. Ed è anche grazie a que-
sti soldi che l’azienda ha accumula-
to in tanti anni un gigantesco patri-
monio tecnologico, editoriale, im-
mobiliare... e poi ci sono le frequen-
ze, la radio, gli accordi con l’este-
ro... quando si parla di privatizzare

la Rai non si parla mica semplice-
mente di quattro artisti e cinque
professionisti dell’informazione.
Si parla di cose come quelle, che
hanno un certo valore, e sono in
molti a leccarsi i baffi».
E allora?
«E allora sono io che dico agli ita-
liani che pagano il canone da cin-
quant’anni: prima di dar via tutto
questo, che avete pagato voi, ca-
piamo almeno quanto vale, se il
suo valore è poi davvero così bas-
so...».
Da cosa dipenderebbe questa in-
giusta valutazione?
«Da anni il servizio pubblico è vit-
tima di una campagna denigrato-
ria, che si è riacutizzata di recen-
te, guarda un po’...».
Si sentirebbe di affermare, guar-
dando i conti, che la Rai sia oggi
un’azienda florida?
«Se si guardano i conti, la Rai non
sta messa bene. Aggiungerei però
che le concorrenti stanno decisa-
mente peggio... e poi come si spie-
ga che la Sette, gioiello di televi-
sione privata che sta sul mercato,
nel momento in cui decide di cre-
scere, deve andarsi a prendere i
professionisti di Raitre, a comin-
ciare dal suo ex direttore Paolo
Ruffini?».
Come si spiega?
«Con tutti i difetti che si possono
trovare nella Rai e nello specifico
in Raitre, vuol dire che lì ci sono
talenti, professionalità, idee e
spettatori. Evidentemente, la tesi
di un’azienda da privatizzare per-
ché è un peso per l’Italia è falsa.
Fosse un covo di burocrati che
non sanno fare il loro mestiere,
nessuno li cercherebbe».
Quindi, va tutto bene così, non biso-
gna cambiare nulla?
«Al contrario. Se diciamo che la
Rai non è gestita al meglio, sono
la prima a essere d’accordo, ci
mancherebbe. Ma sia chiaro che
non parliamo di un’azienda che
produce tubi o panettoni, parlia-
mo della più grande azienda cul-
turale italiana, che da diciassette
anni è tenuta sotto i tacchi di un
enorme conflitto di interessi, quel-
lo del presidente del Consiglio. E
allora no, così non vale: non si
può prima tenerla legata, e poi la-
mentarsi perché andrebbe male.
Così è un’operazione di killerag-
gio, preparata a tavolino».❖
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Lucia Annunziata

Fli: meglio
toglierle
tutte

Il decreto varato dal governo Berlusconi sulle Province italiane è illogico e furbesco: a
province grandi corrispondono sprechi e costi della politica grandi e allora che senso ha
cancellare solo quelle piccole? Via tutte, altrimenti il provvedimento dell'esecutivo è un non
senso». È quanto dichiara Carmelo Briguglio, vicecapogruppo vicario di Fli a Montecitorio.
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